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Prefazione del prof. Rino Caputo

	Eccede il suo ambito un Funzionario dello Stato (“civil servant” è l’allusiva autodenominazione) che si permette di pensare e dire sulle tendenze sociali ovvero sulla generale condizione del (nostro) Paese?

	Michele Marino, dopo l’ancor fresco quanto durevole successo del suo primo libro Una vita nel Palazzo. Autobiografia. Reportage di un “inviato speciale” Roma, Gangemi Editore, 2022), non esita a comporre un affresco vivace, mai scontato, della società civile e delle istituzioni statali, attraverso la sua penna sapida e pungente e, tuttavia, sempre ariosamente ironica e, qua e là, con una quasi dolente compassione per i personaggi e le vicende tratteggiati.

	La lettura di queste pagine si rivela altresì proficua sia per chi è delegato a governare sia per chi sceglie, ogni giorno, anche se, talora, con fatica, di tutelare attivamente il bene della democrazia e della libertà nella prassi operosa.

	Che è, poi, quello che un ‘civil servant’, almeno da Machiavelli in poi, è titolato a fare.

	In/Out: per sé e per (noi) altri.

	Rino Caputo*

	Storico e Critico della Letteratura

	 

	________________

	*Lazzaro Rino Caputo (Ischitella nel Gargano 1947) insegna Letteratura Italiana presso il Corso di Laurea in Storia, Scienze e Tecniche dello Spettacolo (SSTMS ex DAMS) e per il Corso di Laurea Specialistica in Italianistica della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università di Roma “Tor Vergata”. 

	Ha pubblicato saggi e volumi su Dante, Petrarca, Manzoni e il primo romanticismo italiano, Pirandello e sulla critica letteraria italiana e nordamericana contemporanea. Membro della Dante Society of America, ha svolto lezioni e seminari, oltre che in vari atenei italiani, nelle università di Cambridge (UK), Zurigo, Lussemburgo, “Al Alson” del Cairo, Cracovia, Varsavia, Minsk, “RGGU” di Mosca, Tirana, Stoccarda, Heidelberg, Tubinga, Harvard e UCLA (Usa), Ottawa, Kingston, Toronto e "McGill" di Montréal (Canada), dove, in particolare, è stato per alcuni anni 'visiting professor' di letteratura italiana e critica letteraria internazionale. 

	Ha insegnato “Interpretazione del testo letterario italiano” e “Didattica della Letteratura Italiana” nella Scuola di Specializzazione per l’Insegnamento nella Scuola Secondaria (SSIS) del Lazio, nei primi anni dalla sua costituzione, ed è docente di Linguistica Italiana e di “Laboratorio per la competenza dell’Italiano scritto e orale” nella Scuola di Specializzazione (ora Master) in Giornalismo e Comunicazione Pubblica dell’Università di Roma “Tor Vergata”.

	Dal novembre del 2007 è Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Roma “Tor Vergata”.

	 


Prologo

	Dedicarsi a scrivere un libro, meditando sul proprio vissuto, e poi riflettere su come elaborare, integrare o correggerne il contenuto, può significare tante cose … per me, soprattutto tre, che vengo testé ad esplicitare:

	– avventurarsi con passione intellettiva e con slancio genuino nel mondo della lettura, della cultura, della creatività del pensiero, del tempo libero, o meglio dell’otium che non voleva banalmente dire: “l’ozio è il padre dei vizi”, nota vulgata. Bensì quella propensione, magari subconscia, di guardare al tempo non nel senso di una sequenza cronologica (dal greco kronos), ma come kairòs per la qualità degli eventi. Ne deriva il coinvolgimento della propria storia personale, sì da osservare un mondo senza filtri, né pregiudizi di sorta, quella sensibilità soggettiva a “perdere tempo” – pedagogicamente secondo il pensiero socratico - riservando uno spazio per se stessi, al proprio benessere fisico e psicologico, e  - perché no? - al dolce far niente;

	– impiegare il proprio bagaglio culturale, formatosi alquanto faticosamente da esperienze di una vita vissuta in gran parte nel Palazzo, ambiente di lavoro “speciale”, mettendolo “a disposizione” del prossimo con l’intento di analizzare in modo critico il nostro modus vivendi, stile di vita di cittadini europei, ormai avvezzi al rispetto delle direttive e dei regolamenti UE. Ed ancora “fare rete”,guardando la realtà con gli occhi del cuore per dare il proprio contributo per la crescita civile, culturale, etica e politica collettiva (riferito al concetto di “polis”);

	– formulare sillogismi, registrare fatti antitetici o similitudini, porre in luce paradossi, ricordare, ricostruire il proprio vissuto, offrendosi – infine – libero da schemi e pregiudizi di sorta, ma interiormente sempre permeato da un radicale senso dello Stato e dall’ossequio doveroso, a volte un po’ assillante, alla Costituzione repubblicana.

	 

	Volendo usare una metafora, idealmente immagino di fare una sorta di viaggio, in parte virtuale e in parte metafisico, alla ri-scoperta del modus vivendi, dei vizi e delle virtù italiche, la qual cosa mi auguro possa risultare originale e in qualche modo inedita, almeno in parte. 

	Sarà l’occasione per ritrovarci, conoscerci meglio e rivedere insieme il nostro stile di vita, magari andando a braccetto o mano nella mano, osservando in modo particolare il nostro microcosmo da vicino e, a tratti, guardandolo nel tempo passato o in quello avvenire, comunque con un pizzico d’ottimismo, d’ironia o sarcasmo.

	Non farò mancare, in siffatto cammino, oltre a qualche spunto satirico, politologico o sociologico, aneddoti di vita vissuta - come già fatto nel romanzo documentale Una vita nel Palazzo, Roma, Gangemi editore, e riflessioni sui tanti paradossi, sulle più evidenti contraddizioni del nostro sistema e sulle originali ambiguità della nostra società contemporanea. E quindi analisi oggettive, denunce civiche o commenti parapolitici di fatti e misfatti dell’era attuale, tecnologica e controversa, tendente spesso a disumanizzare i rapporti interpersonali ed a eccessive personalizzazioni della politica. Un’epoca “social” e virtuale, fluida e di transizione, a cavallo tra un periodo recente, tormentato da una terribile - (chissà, fortuita o voluta in laboratorio?) - pandemia che non ci abbandona ancora del tutto e che ha mietuto milioni di vittime, destabilizzato umanamente sia sotto il profilo economico che psicofisico.

	Il tutto sullo sfondo, tetro e angosciante, di un centinaio di guerre, per lo più dimenticate dai media del “civile” mondo occidentale, ormai interminabili. Particolarmente quella in corso da oltre due anni alle porte dell’Europa, scaturita dall’aggressione russa, che affonda le radici in un astio ed in atteggiamenti guerrafondai anche da parte ucraina; e quella mediorientale, in “Terra santa”, potenziale prodromo – anch’essa – di un conflitto mondiale, angosciante, senza via di fuga né d’uscita.

	E comunque, sempre intravedendo il sorgere di un sole dell’avvenire per le giovani generazioni nella religiosa speranza in Dio affinché ci vorrà sostenere ad acquisire una maggior consapevolezza dell’oggettiva gravità e dell’urgenza lapalissiana di doversi prender cura, ognuno di noi, della “casa comune” (leggasi, ahimè, l’Enciclica Laudato si'). Ovverosia, della complessa situazione a livello planetario per via dell’inarrestabile processo del cambiamento climatico, tanto più nel nostro territorio, così delicato e fragile, che attende da qualche lustro di superare l’era delle promesse non mantenute in tema di difesa del sistema idrogeologico con concrete scelte programmatiche. 

	E dunque è anche un’occasione per evocare una chiara ed illuminata gestione di una governance capace di restituirci un’essenziale resilienza a fronte dei terrificanti, una volta imprevedibili, fenomeni catastrofali della natura, fortemente manomessa e violentata dalla prepotente presenza antropica. E ricordiamoci, comunque, che il 2023 è stato l’anno più caldo di tutti i tempi a livello planetario!

	Quanto al titolo che ho scelto e che mi è piaciuto dare, esso trae spunto, ironicamente, da un modo di dire di un commentatore calcistico – al secolo, Pierluigi Barto – il quale, mentre il pallone sta andando in fallo laterale, usa ripetere: «la palla è finita in out». Tra l’altro va detto che uno dei club più prestigiosi della capitale inglese è proprio “The In and out Naval and Military Club”, fondato nel lontano 1862 (soltanto dieci anni prima del “nostro” Reale Circolo canottieri Tevere Remo); ed anche un simpatico mercatino dell’usato nella città di Milano. Oppure di quell’allegro film d’animazione, Inside out del 2015, prodotto dalla Walt Disney Pictures, scritto da Pete Docter in forma di lungometraggio d’animazione "Pixar”. Infine, nel gergo tennistico “Inside-out” e “inside-in”, sono due modi di fare il dritto d’attacco, primaria specialità del grande tennista svizzero, Roger Federer.

	Si tratta, da un lato, di un’affermazione filologicamente spuria, per metà italiana, appunto “in”, e per metà in inglese “out”. E dall’altro, filosoficamente, del fatto che spesso ci troviamo inevitabilmente, chi più chi meno, davanti ad un’incertezza, un’indecisione, un bivio tra il male e il bene, tra il lecito e l’illecito, il giusto e l’iniquo. Appare, cioè, come una sorta di sintesi “politica” di quell’in-decisionismo che è tipicamente italiano (più frequente nella politica dei progressisti piuttosto che dei conservatori o dei moderati) e che ci indusse, ad esempio, a introdurre le Regioni nell’ordinamento repubblicano ben 27 anni dopo l’entrata in vigore della Costituzione, come anche la Corte costituzionale, organo di primaria importanza nell’ordinamento statale, con una decina d’anni di ritardo per via del dibattito politico-istituzionale. 

	Ebbene, se lo storytelling è l’arte di narrare storie vere e/o aneddoti in forma romanzata, cioè affabulare e attrarre il lettore secondo i principi della retorica, il mio metodo sarà impregnato dal desiderio di fornire uno spaccato della società attuale nel suo complesso e nei suoi mille dettagli, dal Palazzo ai tanti campanili sparsi qua e là, passando dal mondo cattolico a quello del volontariato sociale, non escluse le associazioni culturali e i circoli sportivi, nel quale spicca maggiormente la presenza attiva della donna.

	Ma anche una garbata “contro-informazione” sull’orizzonte di un Paese che tende a una certa omologazione multimediale e finisce spesso in offside, ispirata dal desiderio di superare il fenomeno deleterio del cosiddetto “emergenzialismo” (suol dirsi che siamo in perenne campagna elettorale – chissà perché, mi sovviene una canzone famosa di denunzia a cura di Franco Battiato, «Povera patria … schiacciata dagli abusi del potere, di gente infame, si credono potenti…»).

	Altra emergenza, speculare a quella politica, è quella definibile la frantumazione dell’io, della personalità in molteplici identità, cosa che veniva rappresentata da Pirandello nel suo “relativismo”, ponendo il necessario risalto alla distinzione tra l’essere e l’apparire e definendola “recita del mondo”, come se noi cittadini del mondo vivessimo su un perenne palcoscenico, obbligati in buona sostanza a comportamenti stereotipi, imprevedibili : pensiero visionario quanto mai realistico e verosimile.

	D’altronde, ci sarà anche l’altra metà del cielo o, meglio, il bicchiere mezzo pieno… cioè le non poche eccellenze nazionali, vanto e orgoglio di tutti noi, spesso aziende a carattere familiare, sparse da nord a sud e che si esprimono, elevando l’immagine dell’Italia nel mondo, nei distinti campi dell’arte, della cultura, della religione, della moda, del made in Italy e dello sport. Inoltre, volendo mutuare Martin Luther King, «I have a dream», il mio sogno – sia pur un po’ utopico - sarebbe da declinare così: ritroviamoci miracolosamente più civili, uniti e coesi in un grande progetto sociale di pacificazione culturale attorno ai valori fondanti della democrazia e di rigenerazione civile del nostro, piccolo ma grande Paese che - premessa l’istanza civica di legalità e riabilitando il principio della certezza del diritto, alias dura lex sed lex, riesca a conquistare un’adeguata credibilità nel mondo e, nell’interesse delle future generazioni, in termini di trasparenza etica e di sostenibilità ecologica ed energetica. 

	Ora una raccomandazione da moderato “nazionalista” appare d’obbligo: dobbiamo restare saldamente legati alle nostre millenarie radici, ai progenitori della Magna Grecia da Siracusa, patria di Archimede, a Taranto, la città dei Due Mari, e Brindisi, la porta d’Oriente, passando per la colonia greca Kroton e la magica Paestum, a Cicerone, Virgilio e Orazio, autori di pagine letterarie sublimi e di principi giuridici indelebili. Nonostante tutto, e grazie al cielo, orgogliosi, anzi fieri di essere italiani in virtù della nostra storia, millenaria sia pur frammentata. Specialmente quella rinascimentale, per i tanti talenti espressisi nel campo della cultura e dell’arte, geni assoluti che spiccano nella storia dell’umanità e che vengono ammirati universalmente in quanto l’hanno arricchita più di ogni altro Paese. IN!

	Attenzione, siamo l’Italia degli invincibili che sono volati via senza un vero perché … Quella del Grande Torino, di Enrico Mattei e di Aldo Moro, di Giacomo Matteotti, di Tommaso Fiore, ma anche di Araldo di Crollalanza, il Ministro dei Lavori Pubblici (nel Ventennio) più onesto e significativo, di Pasolini e di Carlo Acutis (deceduto a soli 15

	anni), Beato dal 2020 e patrono della Gioventù. IN!

	Purtroppo, siamo anche il Paese più vecchio del Vecchio continente (età media di 48 anni!) – record europeo – in cui la povertà “assoluta” sta crescendo da qualche anno (risulta di due milioni di persone in più, specialmente famiglie giovani), parallelamente all’aumento delle vittime sul lavoro e dei reati di femminicidio: dati che non ci inorgogliscono affatto! OUT!

	Infine, debbo confessare che a uno scrittore “non professionista” come me appagherà non tanto la vendita del libro, quanto la possibilità di contare in occasione delle conferenze di presentazione un numero di sedie occupate dal pubblico ben maggiore di quelle dei relatori. La qual cosa significherà, orbene, che non si tratta di un insuccesso, come rievocato simpaticamente dal noto sociologo Roberto Cipriani, emerito accademico.
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